
 AVVENTO, UN TEMPO PER DESIDERARE 
Inizia l'«Avvento», un termine latino che significa avvicinarsi, camminare 
verso... Tutto si fa più prossimo, tutto si rimette in cammino e si avvicina: Dio, 
noi, l'altro, il nostro cuore profondo. L'avvento è tempo di strade. L'uomo 
d'avvento è quello che, dice il salmo, ha sentieri nel cuore, percorsi dai passi 
di Dio, e che a sua volta si mette in cammino: per riscoprirTi nell'ultimo pove-
ro, ritrovarTi negli occhi di un bimbo, vederTi piangere le lacrime nostre op-
pure sorridere come nessuno (D.M. Turoldo). L'avvento è tempo di atten
zione. Il Vangelo ricorda i giorni di Noè, quando «nei giorni che precedettero 
il diluvio gli uomini mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito e 
non si accorsero di nulla». Alimentarsi, sposarsi sono azioni della normalità 
originaria della vita. Sono impegnati a vivere, a semplicemente vivere. Con il 
rischio però che la routine non faccia avvertire la straordinarietà di ciò che 
sta per accadere: e non si accorsero di nulla. Loro, del diluvio; noi, dell'occa-
sione di vita che è il Vangelo. Lo senti che ad ogni pagina Gesù ripete: non 
vivere senza mistero! Ti prego: sotto il familiare scopri l'insolito, sotto il quoti-
diano osserva l'inspiegabile. Che ogni cosa che diciamo abituale, possa in-
quietarti (B. Brecht). I giorni di Noè sono i giorni della superficialità: «Il vizio 
supremo della nostra epoca è di essere superficiale» (R. Panikkar). Invece 
occorre l'attenzione vigile delle sentinelle, allora ti accorgi della sofferenza 
che preme, della mano tesa, degli occhi che ti cercano e delle lacrime si
lenziose che vi tremano. E dei mille doni che i giorni recano, delle forze di 
bontà e di bellezza all'opera in ciascuno, ti accorgi di quanta luce, di quanto 
Dio vive in noi: «Il vostro male è di non rendervi conto di quanto siete bel-
li!» (Dostoewski). Avvento: tempo per attendere, perché qualcosa o qual
cuno manca. Come i soldati romani detti «desiderantes» che, riferisce Giulio 
Cesare, attendevano vegliando sotto le stelle i compagni non ancora rientrati 
all'accampamento dopo la battaglia. Attendere è declinazione del verbo 
amare. Avvento: tempo per desiderare e attendere quel Dio che viene, dice 
il Vangelo di oggi, con una metafora spiazzante, come un ladro. Che viene 
nel tempo delle stelle, in silenzio, senza rumore e clamore, senza apparenza, 
che non ruba niente e dona tutto. Si accorgono di lui i desideranti, quelli che 
vegliano in punta di cuore, al lume delle stelle, quelli dagli occhi profondi e 
trasparenti che sanno vedere quanto dolore e quanto amore, quanto Dio c'è, 
incamminato nel mondo. Anche Dio, fra le stelle, come un desiderante, ac-
cende la sua lucerna e attende che io mi incammini verso casa.  
                                                                                     Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



“Venite alle Nozze!!!     Oggi più che mai è il tempo di guardare a Cristo  
e non a mainstream che inesorabilmente sono il vero virus che infiltrandosi  
ci contamina, ci inquina: è difatti scontato, una volta positivi al test, che non  
abbiamo altro da curare e dove dirigerci, ai nostri campi e ai nostri affari (Mt 22,5)!!!  
  
1° Tenetevi pronti!!! Solo comprendendo la preziosità del dono che è Gesù quel giorno non 
ci piomberà addosso e pronti non ci saranno ne cose e ne affari a impedirci di danzare ancora! 
  

SIAMO NEL PRIMO ISAIA 
PRIMA DELL’ESILIO A 

BABILONIA E IL PROFE-
TA RICHIAMA ALLA FE-
DELTA’ A SCEGLIERE LA 

VIA DELLA PACE, LA VIA 
TRACCIATA DA DIO AF-
FINCHE’ LA SCIAGURA SI 

CAMBI  
IN BENEDIZIONE 

Mt 24, 37-44  

Contesto: Gesù è a Gerusalemme e sta osservando il Tempio dopo il grande  
discorso contro gli scribi e farisei che vivono in un religiosismo colmo di ipocrisia: non è 
degli ultimi tempi che si parla ma rivela come l’apparente gloria degli ipocriti nel gior-
no del Signore si dissolverà davanti alla sua Luce. 
 

Schema: 
 

 

Perciò anche voi         
tenetevi pronti            
perché, nell’ora          
che non immaginate,     
viene il Figlio dell’uomo 

Teologia Battesimale: 
Morte: mentre tutti mangiavano  
e bevevano giunge improvvisa 
l’acqua che ci travolge 
Resurrezione: L’ARCA segno di 
Vita e di Salvezza. 

Una prospettiva  
diversa di vivere 
la stessa quotidianità 
di fatica 

Vegliate › SE… ‹  Vegliate 

SEZIONE: Il discorso sugli ultimi tempi (24,1-25,46)  
24,1-14 Gesù annuncia distruzioni e persecuzioni 
24,15-28 Gerusalemme sarà distrutta 
24,29-41 La venuta del Figlio dell’uomo 
24,42-51 Vegliare nell’attesa  
25,1-13 Parabola delle dieci vergini  
25,14-30 Parabola dei talenti 
25,31-46 Il giudizio finale 

Inizia l'avvento, viene Dio. È già venuto, e 
tutti lo sappiamo,...ma il problema è che 

noi ci siamo addormentati. Caspita, sai che 
ti dico? Questa volta voglio farmi trovare 

pronto! Sì, sono stufo che la mia preghiera si 
trascini come un moribondo, che la mia fe-
de sia insipida come una sogliola lessa e la 

mia carità in letargo da una vita!! Che sor-
presa, Gesù! Non me lo sarei mai  

aspettato che avessi ancora voglia di  
buttarmi giù dal letto per farmi vivere!!!  
Vivere vivere vivere! Vieni Signore Gesù, 

ridesta il mio torpore Stana  
le nostre pigrizie comunitarie,  

soffia nelle nostre liturgie  
addormentate, illumina  

i nostri volti tristi.  
Come svegliarci?  

Pensa ad un impegno  
piccolino, per te.  

Pensa ad un impegno  
piccolino nella tua comunità.   

«Venite, saliamo sul  
monte del Signore, 
al tempio del  
Dio di Giacobbe, 
perché ci insegni  
le sue vie 
e possiamo camminare  
per i suoi sentieri». 

Is 2,1-5 Invito ad alzare lo sguardo 
per guardare oltre 

Sal 121 

LA LETTERA RIVOLTA AI GIUDEO
-CRISTIANI AFFRONTA IL TEMA 

DELLA GIUSTIFICAZIONE ME-
DIANTE LA FEDE E NON PER LE 
OPERE DELLA LEGGE MOSAICA, 
L’INVITO DI PAOLO, DUNQUE,  
INVITA A NON CONCENTRARSI 

SULL’OSSERVANZA DELLA LEGGE 
MA SUL RENDERE LA NOSTRA 

VITA UNA VITA NUOVA 

Gettiamo via  
le opere delle  
tenebre  
e indossiamo  
le armi della luce. 

Rm 13, 11-14a Cambiare le nostri percorsi  
che ci fanno camminare 
nelle tenebre 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



37Come furono i giorni di Noè,  
così sarà la venuta del Figlio dell'uomo.  
38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio 
 mangiavano e bevevano, prendevano moglie  
e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè  
entrò nell'arca, 39e non si accorsero di nulla finché  
venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la 
 venuta del Figlio dell'uomo. 40Allora due uomini  
saranno nel campo: uno verrà portato 
 via e l'altro lasciato. 41Due donne macineranno  
alla mola: una verrà portata via e l'altra lasciata. 
42Vegliate dunque, perché non sapete in quale 
 giorno il Signore vostro verrà. 
 43Cercate di capire questo: se il padrone  
di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro,  
veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa.  
44Perciò anche voi tenetevi pronti perché, 
 nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo.  

http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Matteo&capitolo=24&versetto_iniziale=37&versetto_finale=44&parola=&default_vers=Mt+24,+37-44+&layout=5#
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1 Messaggio che Isaia, figlio di Amoz,  
ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. 
2Alla fine dei giorni, 
il monte del tempio del Signore 
sarà saldo sulla cima dei monti 
e s'innalzerà sopra i colli, 
e ad esso affluiranno tutte le genti. 
3Verranno molti popoli e diranno: 
"Venite, saliamo sul monte del Signore, 
al tempio del Dio di Giacobbe, 
perché ci insegni le sue vie 
e possiamo camminare per i suoi sentieri". 
Poiché da Sion uscirà la legge 
e da Gerusalemme la parola del Signore. 
4Egli sarà giudice fra le genti 
e arbitro fra molti popoli. 
Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, 
delle loro lance faranno falci; 
una nazione non alzerà più la spada 
contro un'altra nazione, 
non impareranno più l'arte della guerra. 
5Casa di Giacobbe, venite, 
camminiamo nella luce del Signore.  

http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Isaia&capitolo=2&versetto_iniziale=1&versetto_finale=5&parola=&default_vers=Is+2,1-5&layout=5#






11E questo voi farete, consapevoli del momento:  
è ormai tempo di svegliarvi dal sonno,  
perché adesso la nostra salvezza è più vicina 
 di quando diventammo credenti.12La notte  
è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo  
via le opere delle tenebre e indossiamo le armi 

della luce. 13Comportiamoci onestamente,  
come in pieno giorno: non in mezzo a orge  
e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, 
 non in litigi e gelosie. 
 14Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo.  
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1 Canto delle salite. Di Davide. 
 
Quale gioia, quando mi dissero: 
"Andremo alla casa del Signore!". 
2 Già sono fermi i nostri piedi 
alle tue porte, Gerusalemme! 
3 Gerusalemme è costruita 
come città unita e compatta. 
4 È là che salgono le tribù, 
le tribù del Signore, 
secondo la legge d'Israele, 
per lodare il nome del Signore. 
5 Là sono posti i troni del giudizio, 
i troni della casa di Davide. 
6 Chiedete pace per Gerusalemme: 
vivano sicuri quelli che ti amano; 
7 sia pace nelle tue mura, 
sicurezza nei tuoi palazzi. 
8 Per i miei fratelli e i miei amici 
io dirò: "Su te sia pace!". 
9 Per la casa del Signore nostro Dio, 
chiederò per te il bene. 

SALMO 122 (121)  
SALUTO A GERUSALEMME,  
CITTÀ DI PACE 
122 Mentre sta per entrare nella città santa (v. 2), il pellegrino 
intona questo gioioso canto di lode (considerato uno dei “canti 
di Sion”, vedi nota a Sal 46), al quale si uniscono il saluto e 
l’augurio perché Gerusalemme rimanga sempre centro di tutto 
Israele e città della pace. 
122,4 Allusione al pellegrinaggio collegato con le tre maggiori 
feste dell’anno (vedi Sal 120). 
122,5 A Gerusalemme, come capitale del regno, si amministra-
va la giustizia sotto la guida del re. 
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